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l'Unità OGGI GIOVEDÌ' 
14 OTTOBRE 1982 

Ogni volta che II nostro giornale affronta, 
con serietà e rigore, t temi connessi con la 
questione morale e // sistema di potere de l 
redattori del giornale democristiano perdono 
te staffe. Un esemplo l'ha dato l'altro ieri *I1 
Popolo» replicando al nostro articolo sul-
l'tasslstenzlallsmo democristiano» apparso 
suW'Unltà» domenica scorsa. 

1 nostri argomenti sono definiti 'Slogan 
propagandistici di Infimo livello» scritti da 
un *uomo di poche, elementari e rozze certez
ze». Volevano con queste parole ferirci, offen
derci, umiliarci? E noi invece ci passiamo so-
pra la spugna e ricominciamo da capo anche 
perché non slamo solo noi ad avere queste 
trozze certezze». 

Domenica abbiamo scritto che quando si 
parla di «assistenza» si pensa subito e solo 
all'operalo di Bagnoli che lavora In una fab
brica «assistita*, al contadino che continua a 
lavorare anche perché ha una pensione di 
Invalidità che forse non gli spettava, al brac
cianti pugliesi e siciliani 'abusivamente* l-
acrittl negli elenchi anagrafici, ecc. Questi 
braccianti sono stati cancellati e lo Stato ri
sparmia cinquanta miliardi l'anno. Noi non 
abbiamo mal negato l'esigenza di un risana
mento che Interessi anche questa parte dell' 
Italia. Ma ci sono altri 'assistiti» nel sistema 
di potere de di cui non si parla. CI riferiamo 
all'assistito* Slndona che ha accollato al 
contribuente centinaia di miliardi e ha semi
nato qualche cadavere; all'»asslstlto» Calvi 
che trafugò centinaia di miliardi e ne diede 

1.800 (di miliardi) all'»asslstlto* Marclnkus 
per poi finire impiccato sotto un ponte di 
Londra; all'»asslsttto» Carboni che ha raci
molato altre centinaia di miliardi frequen
tando uomini politici della DC, banchieri, e-
dltorl e alti prelati; abbiamo Infine tatto rife
rimento all'iasslsttto» Qelll arrestato mentre 
ritirava settecento miliardi (è meglio scrivere 
In lettere per non sbagliare). 

L'elenco potrebbe continuare con 
^assistenza» che si sono assicurata petrolieri 
e un gruppo di alti ufficiali della finanza 1-
scritti alla P2e altri fatti. 'Il Popolo» dice che 
l casi di corruzione *sono diffusi ovunque a-
blta l'essere umano, Inclusa l'Untone Sovieti
ca». Questo è vero. Ma non di questo discutia
mo noi. Discutiamo di una qualità (e anche 
quantità) diversa della corruzione che si fa 
proteggere e a sua volta protegge il potere 
politico, uomini di governo. Parliamo di un 
modo di governare, di lottizzare che è all'ori
gine di questo tipo di corruzione non assimi
labile a quella del cassiere che scappa con la 
cassa. Non facciamo quindi 1 finti tonti. La 
DC sta facendo uno sforzo per apparire un 
partito che fa scelte rigorose e che vuole un 
rinnovamento morale. Ma già quando si fa 
l'analisi di cosa è stato ed è 
V'asslstenziallsmo» si vuole sfuggire ad un 
esame che Investa la parte «aita» della società 
assistita. E quando *li Popolo», senza vergo
gnarsi, attacca le amministrazioni di sinistra 
accusate di 'furto con scasso» nel confronti 
del Mezzogiorno perchè hanno realizzato o-

Testimonianze di «rozze certezze» per il «Popolo» 
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L'assistenza de 
alla parte alta 
della società 

pere sociali, difende amministrazioni corrot
te e Inefficienti come quelle di Palermo e di 
Catania, e confessa guai è il carattere di que
sto 'rinnovamento*. Ma l redattori del 'Popo
lo* hanno letto l'Intervista delftassistlto» Ca
valiere Costanzo rilasciata a 'Panorama* su 
come si nmmlnlstra a Palermo e a Catania? 
E perché non avete replicato a rivelazioni di 
un personaggio che fa capo alla DC e parla va 
di altri clan che fanno capo sempre alla DC? 
Coraggio slgnorll Dite la vostra anche perché 
queste vicende, di cui parla Costanzo, metto
no i comuni di Palermo e Catania al centro di 

delitti mostruosi. 
E veniamo all'altra parte delle nostre troz

ze certezze*. Avete, voi del 'Popolo», letto la 
tavola rotonda pubblicata da 'Repubblica» Il 
6 ottobre scorso? E perché non avete replica
to alle cose dette non solo da Nando Dalla 
Chiesa, ma da Arlacchl e soprattutto dal giu
dice Berla d'Argentine. Trascrivo solo una 
delle risposte di Berla d'Argentine: «...o mo 
pare che alla base della tracotanza mafiosa e 
della complicità politica ci stiano queste due 
cose: una, la minore, è la difesa di personaggi 
come Lima che rappresentano 11 controllo e 
la conservazione della riserva elettorale. L'al

tra e decisiva è che II potere politico legato 
alla criminalità economica (ad esso legato, 
ripeto per molte vie, vedi commercio delle 
armi, grandi speculazioni, finanza di avven
tura) non può cedere II campo alla giustizia, 
non può permettere che essa funzioni. I ma
fiosi siciliani sono uno del punti del potere 
criminale discrezionale, una delle zone fuori 
legge di cui la criminalità economica deve 
disporre. E oggi la criminalità economica è In 
grado di comperare gli uomini politici, di 
condizionarli». 

Dopo aver parlato di Lima (membro della 
direzione de) è chiaro 11 riferimento a quali 
uomini politici si riferisce 11 giudice. 'Rozze 
certezze* anche queste? 

Avete letto voi del 'Popolo» la amara e 
drammatica Intervista rilasciata al settima
nale 'Oggi» dalla moglie e dal figli del com
missario Ammaturo, assassinato a Napoli? 
Ecco II riassunto — che si legge nel somma
rlo — delle dichiarazioni della signora Am
maturo: 'Mio marito mi disse che dietro I 
capi della camorra ci sono personaggi Inso
spettabili, uomini politici. Sono salito molto 
In atto, ho quasi paura. Due giorni più tardi 
moriva». E continua: 'Aveva trovato In casa 
del IÌOSH di Ottaviano (Cutolo) documenti con 
nomi scottanti: sono ^scomparsi*. Nel corso 
dell'intervista I familiari ricordano che II 
commissario assassinato In una conversa
zione alla radio aveva parlato della attuazio
ne di Giugliano, il comune del Napoletano, 

dove è sindaco de quel Granata che trattò 
con la camorra, le Br, Cutolo e 1 servizi segre
ti, Il riscatto dell'assessore de Cirillo. 

Ecco cosa disse ti commissario: *A Giuglia
no, Il boss Alfredo Malsto si vantava spesso 
di portare 10.000 voti, ad ogni campagna elet
torale, a un notabile locale*. E aggiungeva 
Ammaturo, 'finché l camorristi porteranno 
voti e consensi, l politici saranno costretti a 
sdebitarsi, e 11 bubbone diventerà sempre più 
Inattaccabile, l'omertà sempre più profon
da». 'Successe II finimondo — dice la moglie 
di Ammaturo — volevano destituirlo dall'In
carico della Mobile». Chi era quell'uomo poli
tico? 'Il Popolo» non lo sa? Chi voleva desti
tuire Ammaturo? 'Il Popolo» non lo sa? E 
basandosi su Tozze certezze» la signora Am
maturo conclude: 'Sfido le autorità a svelare 
la verità». E noi sfidiamo *ll Popolo* ad aiuta
re la signora a far dire la verità. 

Concludendo, dobbiamo dare al nostri let
tori una buona notizia. Ricordate guanti in
sulti et rovesciò sul capo 'Il Popolo» perché 
chiedevamo la verità sul caso Cirillo? Bene. 
Martedì 5 ottobre su questo giornale abbia
mo letto questa frase che vi trascriviamo: 
'Chiediamo anche noi, come ha fatto Ieri "V 
Unità", che si chiariscano tutti gli aspetti an
cora oscuri del caso Cirillo». Vedete, non biso
gna mal disperare. La verità è forte e perfora 
anche 1 muri del 'Popolo*. Ma, dopo queste 
ammissioni, quando sarà fatta luce? 

em. ma. 

Ancora contrasti aperti nel movimento sindacale 

Chi deve pagare 
il prezzo della 
riforma del salario? 
Necessario difendere le paghe più basse con scala mobile e fìsco 
ROMA — Questa volta «li 
Popolo», quotidiano della 
DC, ha proprio ragione. Ha 
Infatti posto ieri questa e-
semplare domanda: «Chi do
vrà pagare il prezzo della 
manovra sul salario che si 
andrà a proporre per frenare 
la crescita del costo del lavo* 
ro?>. È11 punto centrale della 
disputa che sta nuovamente 
agitando le acque del varie* 

fato mondo sindacale, men-
re 11 governo — ancora ieri il 

ministro del Lavoro Di Glesl 
ha annunciato una posizione 
di attesa — e gli imprendito
ri sembrano fare da spetta
tori. 

Chi pagherà dunque? Non 
lo Stato, risponde «Il Popolo», 
riprendendo un discorso di 
Pierre Camiti, in polemica 
con le Ipotesi della CGIL in 
materia di riforma fiscale, 

?;ludlcate troppo ambiziose, 
roppo pesanti per le casse 

governative. Come se lo Sta-
> fosse chiamato a dare, non 

a restituire. Ma rimaniamo 
pure alla domanda: chi pa
gherà? Noi — rispondono 
autorevoli esponenti della 
UIL — «lavoriamo ad una i-

potesi di redistribuzione all' 
interno della massa salaria
le... in particolare riteniamo 
che debba essere difeso il po
tere d'acquisto nella media 
globale del lavoratori, non 
per ciascun lavoratore». 

La difesa, dunque, della 
•media globale» del salario. 
Che cosa vuol dire? Vuol dire 
che la «media» è salva, ma 
qualcuno ci rimette. E chi? È 
su questo aspetto che nel 
movimento sindacale è aper
ta una discussione anche vi
vace che dovrebbe sfociare 
in una nuova riunione della 
segreteria £ unitaria CGIL, 
CISL, UIL, lunedi prossimo, 
dagli esiti incerti. - ' 

C'è un aspetto sul quale 
tutti dovrebbero poter trova
re una intesa, un accordo po
litico. Esistono oggi salari, 
buste-paghe, a livelli medio
bassi che servono oggi solo 
per «sopravvivere», non certo 
per soddisfare bisogni gran
diosi. Sono, ad esempio, i sa
lari dei lavoratori di terzo li
vello oggi ancora tutelati 
dall'attuale meccanismo di 
scala mobile, È possibile ipo
tizzare per costoro una dimi-

E Formica parla 
di 6.200 miliardi 
di fisco in meno 

ROMA — Bloccati i due tavoli 
di negoziato tra imprenditori e 
sindacati sui contratti e sul co
sto del lavoro, il confronto con
tinua tra la Federazione unita
ria e il governo al terzo tavolo di 
trattativa, quello sulla riforma 
del fisco. Per i sindacati — su 
questo non ti sono dissensi tra 
le tre confederazioni — la rifor
ma fiscale è «inseparabile» da 
un'operazione di attenuazione 
degli automatismi salariali che 
crei nuovi spazi per la contrat
tazione. 

Nell'incontro in programma 
per oggi, il ministro delle Fi
nanze, Formica, dovrebbe pre
sentare ai sindacati alcune ipo
tesi di modifica, a dieci anni di 
distanza, del sistema delle im
poste sulle persone fisiche (Tir-
pef). Nel suo complesso il pro
getto del ministero — secondo 
alcune indiscrezioni d'agenzia 
— farebbe perno su una afra di 
6.200 miliardi per T83. da uti
lizzare per correggere le distor
sioni più vistose dell'attuale 
meccanismo, a cominciare dal 
drenaggio fiscale dalle buste-
paga Si tratta di un mancato 
introito da patte dello Stato, 
che non copre nemmeno tutto 
Q «maltolto», cioè il prelievo fi
scale iniquo provocato dalla 
•proporzione tra il livello di 
crescita dei salari nominali e la 
severa progressività delle ali
quote. D'altra parte, per lo 
•tesso anno è prevista — a legi
slazione invariata — una cre
scita di circa 6.000 miliardi di 
prelievo. 

La manovra -- secondo For
mica — dovrà funzionare in 
due fati: 3.250 miliardi finaliz
zati al «taglio» del drenaggio fi
scale. e 2J60 miliardi disgravi 
fiscali ma solo se saranno rag
giunti gli obiettivi prefissati 
par il costo del lavoro e il tasso 
olnfìarioDe (13% neU'83). Ma 
in che modo? Le ipotesi del mi
nistero individuano' nuovi sca
glioni di reddito, con rispettive 
aliquote, e diversi livelli di de-
Uaitoue • fine anno. Ad esem

pio, una delle ipotesi conside
rata più praticabile riduce gli 
attuali 32 scaglioni di reddito a 
9: il primo fino a 12 milioni, con 
una aliquota del lÒTc, il secon
do da 12 a 24 milioni (aliquota 
29^ ). il terzo da 24 a 38 milioni 
(39%) fino al nono scaglione 
per i redditi oltre i 500 milioni 
con una aliquota del 63 Té (con
tro l'attuale 72 fr )- L'aliquota i-
niziale (I8?r ) risulta, però, par
ticolarmente elevata. La «cor
rezione» individuata sarebbe di 
una detrazione aggiuntiva di 
300 mila lire per imponibili fino 
a 10 milioni. 

Quanto egli sgravi sarebbero 
di 189 mila lire per i redditi di 8 
milioni di 249 mila lire per 
quelli di 13 milioni di 349 mila 
lire per quelli di 17 milioni e di 
639 mila lire per i redditi fino a 
23 milioni (funzionari). Tutti 
questi esempi sono riferiti a un 
lavoratore dipendente con mo
glie e un figlio a carico. 

E materia di negoziato so
prattutto il rapporto tra gli ef
fetti della manovra fiscale e la 
dinamica del costo del lavoro. 
Ma l'altre trattativa, quelle sul
la rif òrme del salario, e ferma a 
cause delle dìscriminezioni del
la Confindustris sulle composi
zione delle delegazioni, ma il 
governo • con une dichiarazio
ne di Di Giesi, ministro del La
voro — ha risposto all'invito di 
Lama, Camiti e Benvenuto di 
convocare le parti, affermando 
che «non eserciterà mediazione 
alcune fino e quando i sindaca
ti non avranno trovato una po
sizione univoca». Segnali con
trastantì, intento, dal secondo 
tavolo di trattativa, quello per i 
contratti: la Confindustna è 
ferma nel rifiuto pregiudiziale; 
si è erenato anche il negoziato 
tra tessili e Confapi; proseguo
no sente novità, invece, t nego
ziati tra FLM e Interrimi; di 
positivo, però, c'è che comin
ciano le trattative per 120 mila 
elettrici e che le Confcommer-
ciò si dice disposte a trattare. 

Pasquale Casctlla 

nuzione di questa difesa au
tomatica? Nessuno lo dice 
con chiarezza, epperò ci sono 
formule tecniche che girano 
sui giornali in questi giorni e 
che porterebbero, se adotta
te, a questo risultato. 

Qualcuno, nel sindacato, 
aggiunge: possiamo dimi
nuire il grado di copertura 
della scala mobile anche per 
questi livelli salariali più 
bassi, rifacendoci però, con 
la contrattazione salariale, 
azienda per azienda,, con
tratto, per contratto. Ma su
bito nascono alcune obiezio-
nir non di poco contorneile 

f lccole aziende, ad esempio, 
possibile innescare una 

contrattazione salariale, 
quando spesso manca addi
rittura una presenza sinda
cale? E un'operazione di que
sto tipo, punitiva verso i red
diti più bassi, non porterebbe 
forse ad una forsennata ri
presa egualitaristica in altre 
fabbriche, a una vera e pro
pria guerriglia salariale, ai 
danni di una politica sinda
cale intesa a far valere criteri 
di professionalità e produtti
vità, aprendo nuovi varchi 
alle iniziative padronali a fa
vore degli «aumenti di meri* 
to» elargiti a propria assolu
ta discrezione? 

È possibile invece, dopo 
tutte le discussioni di questi 
giorni, costruire una propo
sta che parta da questo «me
tro», da questa «certezza»: la 
difesa automatica dei salari 
medio-bassi, attraverso sca
la mobile e fisco; mettendo in 
atto anche un gioco di detra
zioni fiscali più alte appunto 
per quelle buste paghe meno 
pesanti. Sono scelte, queste 
sui livelli salariali da difen
dere e sulla riforma fiscale, 
preliminari ad ogni discorso 
sulla scala mobile. Lo slogan 
•la scala mobile non si tocca» 
è stato ormai intaccato, se 
non distrutto, dai fatti: dall' 
inflazione che ha eroso il 
meccanismo, dal peso fiscale 
sui salari che è aumentato di 
due volte e mezzo nel giro di 
pochi anni e poi dalla «di
sdetta» voluta dalla Confin-
dustria con l'appoggio auto
revole della DC. È necessario 
conquistare, con la lotta e la 
trattativa, una nuova scala 
mobile. E non si può affron
tare questa scadenza se non 
vengono assicurati i lavora
tori «con salari da sopravvi
venza» che non verranno ab
bandonati. 

La obiezione relativa al pe
so troppo oneroso derivante 
per 11 governo da tale impo
stazione, ci pare possa essere 
controbattuta anche dalle 
proposte — tutte dentro l'e
laborazione sindacale — re
lative alla poeetbimà di nuo
ve «entrate», nell'ambito di 
una seria riforma fiscale che 
può muovere subito i primi 
passi. Un ripiegamento su 
un solo e parziale recupero 
fiscale per 111961 finisce col 
non aiutare, del resto, le stes
se forze progressiste che all' 
Interno della coalizione go
vernativa cercano una solu
zione che aiuti lo sforzo del 
sindacata 

È questo un pò* il punto di 
contrasto all'interno degli 
stati maggiori di CGIL, CISL 
e UIL, in questi giorni. Esso è 
riassunto nella domanda I-
niziale: «Chi paga? Chi dovrà 
pagare?*. La risposta non 
può essere fumosa. Anche 
perche poi ci dovrà essere 
una consultazione. 

Bruno Ugolini 

Affidati ai ministri economici gli emendamenti di maggioranza alla «finanziaria» 

Il governo precetta deputati 
Stabilito che le proposte di modifica siano presentate entro mercoledì al ministro Radi che le trasmetterà all'esecutivo che-
deciderà - Critiche anche democristiane e socialiste nell'esame in commissione - I feroci tagli alle spese d'investimento 

LA F I N A N Z A P U B B L I C A D A L 1960 A D OGGI (Font* Tesoro) 
RISULTATI • PREVISIONI DI CASSA (in % del prodotto lordo) 

A) Fabbisogno del Settore Statale 

B) Spese per interessi 

C) Fabbisogno del Settore Statale al 
netto delle spese per interessi (A-B) 

D) Spese dello Stato in quanto fornitore 
di servizi pubblici a tariffa (Disavanzo 

-.' «Industriale» delle Aziende Autonome) 

E) Spese dello «Stato imprenditore» 
(Partecipazioni e Conferimenti) 

F) Sbilancio fra Contributi e prestazioni ;. 
delle sicurezza sodale (2) 

1960-66 

-2,3 

1,3 

-1.0 

1.3 

0,3 

-1,8 

1968-73 1974-78 

-5,8 -12,0 

1,9 4,7 

- 3,9 - 7,3 

1,8 2,1 

0,7 0,8 

-3,0 -3,7 

1979-81 

-11.9 

6.6 

-5,3 

2,4 

1,0 

-4,2 

1982 

-14,9 

8,5 

-6,4 

3,1 

1,6 

-4,6 

1983 
(previsioni) 

-12,1 

7,8 

-4,3 

2,5 

1.1 

-3,6 

ROMA — Il governo ha posto sotto uno stretto controllo la sua 
maggioranza a Montecitorio, nel timore tutt'alf ro che infonda
to che essa si sfilacci sulla finanziaria, il bilancio e i decreti 
fiscali. Qualche giorno fa il pentapartito, in una riunione con 
Spadolini, aveva deciso che ogni emendamento alle proposte 
del governo dovesse essere concordato fra i capi gruppo. Ieri — 
in un nuovo incontro con ministri finanziari — è stato confer
mato questo orientamento, ma con una aggravante: gli eventua
li emendamenti (prescenti insieme dai cinque e da elaborare -
entro una settimana) dovranno essere «consegnati al ministro 
per i Rapporti con il Parlamento» che — ha precisato a sua volta 
il socialdemocratico Reggiani — «li presenterà poi al governo il 
quale li coordinerà e deciderà quali di essi accogliere e quali 
respingere». 

L'autonomìa dei gruppi parlamentari è, insomma, ridotta a 
brandelli, con singolare dimenticanza di tutti i discorsi e gli 
impegni sul ruolo e lo sviluppo delle istituzioni. Da Palazzo 
Chigi cioè, ad un dato momento, verrà la «disposizione» e i 
rappresentanti di DC, PSI, PRI, PSDI e PLI dovranno ade

guarvisi. Una scelta che rischia, fra l'altro, di ridurre a puro atto 
formale l'esame dei documenti legislativi da parte delle com
missioni di merito. 

Questa legge ferrea ha trovato una prima applicazione ieri in 
seno alla commissione Affari Costituzionali, chiamata ad un 
compito delicato: valutare la compatibilità con l'ordinamento 
della massa di deleghe in bianco stabilite dalla legge finanziaria. 
Il relatore, on. Vincenzi (de) è stato puntigliosamente crìtico e 
severo, per concludere poi con un parere sì favorevole, ma con
tenente moltissime osservazioni. Alla fine, però, attaccato dall' 
interno stesso della maggioranza, ha dovuto piegarsi e sfumare 
le sue posizioni. La sostanza del discorso di Vincenzi — con il 
quale, per il PCI, hanno concordato in larga misura il compagno 
Barbera e l'indipendente di sinistra Rodotà — è in sintesi que
sta: non è possibile coprire con deleghe indeterminate tutto 
l'arco dei problemi della legge finanziaria, cosa che pone seri 
interrogativi di natura costituzionale. Barbera è stato più esplì
cito: con ìe deleghe si contraddicono scopertamente l'art. 81 
della Costituzione sulla trasparenza delle scelte di bilancio e di 

natura finanziaria e la legge istitutiva della finanziaria (la n. 
468). 

Nel frattempo, il capogruppo socialista, Labriola, e il repub
blicano, Battaglia, hanno lavorato ai fianchi i colleghi democri
stiani le cui posizioni critiche sulle deleghe (e delle quali Vin
cenzi si era fatto portatore) erano note da tempo. Alla fine il 
relatore è stato spiazzato definitivamente e ha dovuto fare mar
cia indietro. Le deleghe in bianco restano, con l'opposizione dei 
comunisti. 

Tensioni e insoddisfazione, da parte di esponenti della mag
gioranza, sono venute fuori anche in altre commissioni, a co
minciare da quella dell'Industria. Sia il relatore La Foggia che 
Tesini (esponente della Conf-Commercio), ambedue democri
stiani, sia il presidente Manca, socialista, hanno espresso criti
che e riserve di fondo sul complesso dell'azione del governo in 
campo industriale. «Si assiste — ha detto testualmente il relato
re — ad una notevole riduzione delle somme stanziate per il 
1983, con un loro slittamento sugli esercizi futuri». 

Ecco i tagli operati: meno 20 miliardi per la piccola industria, 
analoga riduzione per il rilancio economico, meno 10 miliardi 
per il commercio. Inoltre, taglio di 1.080 miliardi dal fondo 
investimenti e occupazione, approvato appena pochi mesi fa, 
taglio cosi ripartito: meno 50 miliardi per l'elettronica civile, 
meno 700 per 11 fondo ricerca applicata, meno 280 del fondo 
innovazioni, meno 50 per quello della siderurgia (e quest'ultimo 
assume il volto della beffa mentra a Bagnoli e da tutto il settore 
si reclamano garanzie dal governo). «Non si vede come possano 
conciliarsi questi tagli — ha detto Manca — con la asserita 
esigenza di trasferire mezzi dai consumi agli investimenti». 

Bordate de anche alla commissione Finanza e Tesoro, sia 
contro la sovrastima delle entrare rispetto alla sottostima delle 
uscite, sia riguardo al consuntivo. 

Alla commissione Bilancio, il compagno Gambolato ha posto 
in evidenza altre macroscopiche contraddizioni nella manovra 
economica del governo: anzitutto è sovrastimata di seimila mi
liardi l'ipotesi di un recupero di 40 mila miliardi per contenere 
il disavanzo pubblico in 60 mila miliardi. 

Ma Gambolato è andato oltre. Per la previdenza mancano 
seimila miliardi, per reperire i quali con aumenti di contributi 
significa far salire il costo del lavoro di 4-5 punti. Non basta: la 
fiscalizzazione degli oneri sociali (settemila miliardi) non potrà 
essere ripetuta alla scadenza di fine anno, perché né il bilancio 
né la legge finanziaria ne prevedono la copertura per il 1983. E 
il coetocfel lavoro si aggraverà di altri 5 punti. 

Antonio Di Mauro 

Il PCI si astiene alla Camera 
sulle nomine di Prodi e Colombo 
I comunisti hanno votato contro il presidente delPEFIM Fiaccavento, mentre hanno 
apprezzato la scelta fatta per TIRI e per l'ENI - Un comunicato del gruppo 

ROMA — La nomina dei 
nuovi vertici degli enti di ge
stione ha avuto il suo perfe
zionamento in sede parla
mentare, con i pareri espressi 
— in una lunga seduta ieri 
pomeriggio e fino a sera — 
dalla commissione bicamera
le per la riconversione indu
striale per le Partecipazioni 
statali. 

Mentre le designazioni di 
Umberto Colombo e Romano 
Prodi — rispettivamente per 
le presidenze dell'ENl e del-
TIRI — hanno ottenuto un 
ampio consenso e sono passa
te con un largo margine an
che per l'astensione dei com
missari comunisti — che 
hanno voluto testimoniare in 
tal modo l'apprezzamento 
par la loro professionalità ma 
anche la ferma critica alla 
maggioranza e al governo per 
il permanere nell'insieme 
delle nomine della pratica 
lottizzatrice -r- contrastate 
sono state Quelle per il presi
dente dell'EFIM e per il vice 
presidente dell'ENl, per le 

quali i deputati e senatori del 
PCI hanno espresso voto 
contrario. 

Corrado Fiaccavento, che 
il PSDI ha voluto riconfer
mato all'EFIM, ha avuto 16 
voti favorevoli (due in meno 
di quelli del pentapartito), 
un astenuto (il de Sica), 10 
contrari. Prodi è stato desi
gnato con 15 sì, 8 astenuti, 3 
no (due i franchi tiratori); 
Colombo con 14 sì, 9 astenu
ti, 4 no (i franchi tiratori sono 
saliti a tre). 

Per il vicepresidente dell' 
ENI, l'ing. Giancarlo Grigna-
schi, designato dal PLI (e fi
no a qualche giorno fa tra i 
massimi dirigenti di un com
plesso petrolifero monopoli
stico privato che non ha fino
ra mostrato simpatia per 1' 
ente statale), i risultati della 
votazione sono stati i seguen
ti; 14 sì, 12 no, 1 astenuto. 

Le votazioni sono state 
precedute da una dichiara
zione preliminare di De Mi
cheli* sui criteri di scelta e 
sul metodo seguito dal gover

no, che il compagno Colajan-
ni ha criticato. Ma il giudizio 
complessivo dei comunisti è 
stato riassunto poi in una di
chiarazione resa alla stampa. 

La designazione del prof. 
Colombo e del prof. Prodi al
le presidenze dell'ENl e del
l'Ini — è detto nel documen
to — introduce un elemento 
di novità nel tradizionale si
stema delle nomine ai vertici 
.degli enti di gestione: la lun
ga polemica condotta da nu
merose forze democratiche, 
con in prima fila i comunisti, 
contro la pratica della lottiz
zazione e della spartizione 
del governo, ha dato i primi e 
parziali frutti». 

I designati, infatti — sotto
linea il comunicato — hanno 
Sjuelle caratteristiche di pro-
essionalità, di vigorosa cor

rettezza, di prestigio che sono 
richieste dalle gravi respon
sabilità a cui sono chiamati». 
Ma «d'altra parte, la nomina 
avviene nel quadro di una 
manovra complessiva del go
verno e dei partiti di maggio

ranza che, per alcune decisio
ni già prese (la designazione 
per la presidenza dell'EFIM 
e per la vice presidenza dell' 
ENI, che i comunisti giudica
no negativamente), per le de
cisioni che si stanno discu
tendo in merito al complesso 
degli organi statutari e di ge
stione (giunte esecutive, di
rezioni generali), rivela il 
permanere nei partiti di go
verno di concezioni e di pra
tiche radicate nella logica 
della lottizzazione, così per
niciosa per la funzione e per 
la stessa esistenza degli enti». 

«1 comunisti — si conclude 
la dichiarazione — decidono 
quindi di esprimere per le 
presidenze dell'IRI e dell'E
Nl un voto di astensione, au
spicando che gli elementi di 
novità si estendano e preval
gano in modo da assicurare il 
risanamento, il rinnovamen
to, lo sviluppo dell'intero si
stema delle imprese pubbli
che; ì comunisti esprimono 
voto negativo sulle altre due 
designazioni». 

nomano Prodi 

Domani incontro tra PCI e PSI 
sui temi di politica economica 

ROMA » Sì terrà domani V 
incontro tra le delegazioni 
delle Direzioni del PCI e del 
PSI per discutere le questio
ni della politica economica e 
sociale. L'iniziativa — come 
si ricorderà — era stata pre
sa dalla Direzione del PCI. 

nella riunione del 89 settem
bre scorso. Successivamente, 
lo stesso Craxi aveva dichia
rato la disponibilità del PSI 
ad accogliere l'invito. Lln-
contro tra le due delegazioni 
si terrà presso la Direttone 
socialista, in via del Corso. 

Nell'ultimo numero di -Panorama* appaiono molte dichiara
zioni sulla questione -Corriere della Sera*, che come si sa, ha 
dimensioni milanese e nazionale. Molte dichiarazioni, molte con
siderazioni, molte idee. Parecchie utili e giuste. Tutte legittime, 
anche quelle anticomuniste. 

Nell'esprimere queste ultime si sono distinti alcuni compagni 
socialisti. Poco mole, se non fossero le seguenti. Dice il presidente 
deWastociazione lombarda dei giornalisti, Giorgio Santerini: 
'Per anni un sindacato fortemente condizionato dal partito co
munista dell'unità nazionale (il tondo è nostro • n.d.r.) ha portato 
avanti in via Solferino un esperimento di cogestione di tipo pero-

Allarme! I comunisti 
infiltrati al «Corriere» 

nista (sic!) una cogestione senza potere...-. Ecco una affermazio
ne politicamente pregnante, valida culturalmente e soprattutto 
limpidamente veritiera. 

Afferma, più autorevolmente data la sua carica, il sindaco di 

Milano, Carlo Tognoti: -La lottizzazione politica (si parla del 
"Corriere", naturalmente - n.d.r.) c'i già stata, e a senso unico, in 
questi anni: fatta eccezione per la direzione, l'infiltrazione comu
nista i stata estesa e diffusa'. Qui c'i un passo avanti Fina a 
pochi mesi fa si diceva che anche il direttore era comunista m 
servo dei comunisti. Bene. •L'infiltrazione* tuttavia, i «eiteta e 
diffusa ». In questo caso, oltre che la -verità» (per la quale TognoU 
avrà sicuramente una ampia documentazione che saremmo lieti 
di conoscere) abbiamo apprezzato fuso medico dei termini. Per
ché — i noto — i comunisti, come i germi della malattie, si 
•infiltrano» e lo fanno in maniera 'estesa e diffusa-. Braviseimi! 
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